
   

  

   Comunicato stampa 17 luglio 2019   Buenos Aires, quartiere Don Bosco  60mila persone vivono in condizioni disumane Bambini giocano fra cani randagi, topi e maiali  Fra le baracche, dov’era una cava ora diventata un acquitrino, vivono tre salesiani, poveri fra i poveri, con attività rivolte ai giovani   Il presidente di Missioni Don Bosco, Giampietro Pettenon, si trova in questi giorni in Argentina per portare aiuto ai missionari. “La presenza dei salesiani in questa terra è coeva a quella italiana ed europea” ri-corda nel suo diario di viaggio appena trasmesso alla redazione del sito dell’ente. “Era il 1875 quando Don Bosco inviò i primi dieci missionari in Argentina, a Buenos Aires”. Quest’anno tra l’altro si celebrerà a fine settembre a Valdocco la 150° par-tenza di salesiani e salesiane verso le terre di missione. “L'attuale massiccia presenza di opere salesiane nella città e nella provincia di Buenos Aires si può paragonare alla medesima quantità di opere dei figli di Don Bosco a Torino e in Piemonte, terra in cui il carisma salesiano è nato” osserva Pet-tenon. “Ci sono collegi con migliaia di studenti dalla scuola materna alla secondaria superiore, un tempo disseminati nella campagna che circondava la capitale argenti-na ed oggi al centro di enormi quartieri che costituiscono la metropoli moderna di Buenos Aires”. Negli ultimi anni sono nate nuove opere ‘di frontiera’ nelle aree dove affluiscono centinaia di migliaia di persone provenienti dalla campagna argentina e dai Paesi limitrofi, che cercano fortuna nella capitale della federazione. Fra queste, una ha particolarmente colpito Pettenon, la parrocchia Don Bosco, a sud di Buenos Aires. “Una parte del quartiere è costituita da case piccole e dignitose; c'è poi una zona bassa, una cava da cui hanno tratto il materiale per costruire l'autostrada vicina, che progressivamente si è popolata di gente senza nulla. Ne è nato un secondo quartie-re di circa 60mila persone che vivono in condizioni disumane in cui i bambini gioca-no in mezzo a cani randagi, topi e maiali che circolano liberamente su mucchi di spazzatura, un acquitrino perenne sulla parte più bassa della cava”. 



   

  

   Con la disoccupazione che colpisce le famiglie, cresce anche la delinquenza. “Per dare un lavoro a quanti più possibile, i salesiani hanno messo in piedi una cooperativa che raccoglie e differenzia la spazzatura: cartoni e plastica vengono raccolti da uomini che spingono carretti lungo le strade e venduti poi una volta che sono ben impacchettati. Non si guadagna molto, ma meglio che niente” riferisce il presidente di Missioni Don Bosco. E aggiunge: “I tre salesiani della comunità che anima la parrocchia sono persone semplici e dirette. Vivono in una casa poverissima dove è difficile trovare qualcosa di superfluo. Sono poveri tra i poveri”. Altro grave problema è il consumo di droghe ‘anomale’: aspirazione dei residui tossici della lavorazione della cocaina o dei vapori del gasolio, versamento di alcol denaturato sugli occhi per stordirsi grazie all’alta densità di capillari che assorbono velocemente la sostanza. I salesiani cercando di impegnare i giovani con diverse at-tività durante il giorno. Prima di rimandarli a casa (se ne hanno una) offrono loro una cena sostanziosa. “Un po' di veleno nel sangue li aiuta a dimenticare la fame e la miseria in cui vivono. Questi giovani si drogano solo perché hanno fame e non hanno nulla da mangiare. La pancia piena è la miglior terapia” sottolineano gli ope-ratori del Don Bosco. Oltre al centro diurno c’è una casa-famiglia, un ‘hogar’ (focolare) che accoglie 25 ragazzi di strada o che vivono situazioni di violenza e di abuso familiare.   Insieme con l’oratorio, i salesiani gestiscono corsi di formazione professionale: “Brevi e semplici per tenere occupati i ragazzi ed insegnare loro un mestiere: fale-gnameria, carpenteria metallica, gastronomia” spiega Pettenon.   Il diario completo del viaggio di Pettenon sarà presto pubblicato nel sito www.missionidonbosco.org. Ai giornalisti interessati potremo fornire ulteriori anteprime, oltre che dare modo di incontrare lo stesso presidente di Missioni Don Bosco al suo rientro. Grazie per la cortese attenzione, e buon lavoro. Antonio R. Labanca  


